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COS’E’ IL “LUOGO NEUTRO”

Il luogo neutro è un ambiente, uno spazio adeguato ad accogliere un minore che incontra il genitore non affidatario o altre figure familiari ritenute significative (nonni, zii, cugini…).

Lo scopo del luogo neutro è quello di , in linea generale,fornire uno spazio idoneo a osservare, mantenere, valutare la relazione adulto-minore in seguito ovviamente al mandato del Tribunale o dei S.S.

Il luogo neutro viene pensato e attivato nei casi in cui è necessario garantire una protezione del minore che si trova a vivere all’interno della sua famiglia, situazioni di violenza, maltrattamento, abuso (attuato o a rischio), oppure nei casi in cui è necessario mantenere o ristabilire una continuità familiare in situazioni di fragilità o momentanea difficoltà.
OBIETTIVI DEL LUOGO NEUTRO

Gli obiettivi sono molteplici, a seconda della storia familiare da cui proviene il bambino:

· fornire un sostegno e promuovere una relazione significativa tra il minore e l’adulto non affidatario o altri familiari affinchè tale relazione possa essere ristabilita.

· Per mediare e facilitare la relazione in modo da attenuare le tensioni e le ansie connesse all’incontro, al fine di proteggere i minori e creare un ambiente dove avviene la “sospensione del conflitto”.

· Osservare e valutare le dinamiche relazionali che si creano tra minore e adulto per fornire elementi utili ad una completa valutazione della situazione da parte delle Autorità e dei S.S.

· Favorire il ricostruirsi della responsabilità genitoriale e accompagnare i genitori a ritrovare capacità di accoglimento fisico ed emotivo del proprio figlio.

Gli obiettivi legati all’attivazione di un luogo neutro non possono prescindere da un Progetto individuale di intervento.
Ogni minore avrà quindi un progetto costruito e pensato dall’A.S. in collaborazione con l’operatore che seguirà gli incontri, in cui all’interno del quale verranno esplicitati gli obiettivi, le fasi e i tempi dell’intervento (se possibile),le modalità, la frequenza degli incontri, i vincoli, il monitoraggio…

Il progetto subirà nel tempo delle modifiche perché l’intervento in luogo neutro non può essere stagnante nella sua durata, ma dinamico: deve essere un percorso strutturato in fasi che volge verso un obiettivo.

Ci sarà la prima fase, più statica, in cui è necessario lasciare che emergano delle dinamiche relazionali, una seconda fase in cui si andrà ad intervenire  e una terza in cui si andranno a verificare che il risultato di tale intervento per poi fare il punto della situazione.

L’OPERATORE

Gli attori coinvolti all’interno del luogo neutro sono generalmente tre: minore, adulto incontrante e operatore.

La posizione dell’operatore è molto delicata e complessa: si trova tra il genitore da agganciare, osservare, valutare e il minore da proteggere. Si crea un triangolo in cui l’operatore è terzo nella relazione, quindi ne fa parte, ma nello stesso tempo deve restarne fuori. Deve essere abbastanza flessibile per entrare ed uscire dalla relazione tra genitore e minore a seconda dei momenti e delle situazioni. Deve essere presente, ma non invadente, intervenire quando necessario senza sostituirsi al genitore.
Gli interventi devono essere adeguati e finalizzati alla tutela del minore e sempre legati all’obiettivo.

Le informazioni fornite dai SS all’operatore possono essere un’arma a doppio taglio perché da una parte possono essere utili per direzionare il lavoro, dall’altra possono innescare uno schema rigido che preconfeziona il lavoro e blocca l’osservazione. L’operatore ha bisogno che la definizione dei risultati venga lasciata aperta, che non vuol dire indeterminata, ma che si rifà agli obiettivi più generali legati al luogo neutro già esplicitati prima.

La sua presenza deve garantire le regole fissate e gli obiettivi da raggiungere; deve essere pronto a fronteggiare qualsiasi imprevisto che può emergere durante l’incontro.

La complessità del ruolo rimanda al mondo interno di ciascun partecipante all’incontro porta dentro di sé una storia di vita, delle emozioni e delle figure più o meno sicure che lo condizionano anche se non sono presenti fisicamente all’incontro. L’operatore deve rapportarsi con i mondi interni di tutti i presenti compreso il suo: da qui l’importanza del confronto con altri operatori coinvolti, la supervisione, le riunioni di equipe.
L’atteggiamento che l’operatore deve tenere è di adeguata distanza affinchè possa osservare senza essere coinvolto, deve tenere lontani i pregiudizi che potrebbero emergere dalla stessa osservazione e provare a volte a osservare non solo con gli occhi e ascoltare non solo con le orecchie, ma a “sentire con la pancia” le emozioni che circolano, l’atmosfera che si respira e perché no, immedesimarsi a volte con il minore a volte con il genitore per poter entrare e uscire nella loro relazione.

Non deve anche dimenticare che il luogo neutro è un momento circoscritto e limitato in cui si esplica la relazione genitore e figlio e le sue valutazioni rimangono circoscritte a quel momento.

Ciò che emerge all’interno del luogo neutro viene restituito attraverso una relazione scritta ai S.S.

Ecco perché tale relazione non deve essere solo la cronostoria dettagliata degli incontri (basterebbe una telecamera che riprende gli incontri!) ma deve contenere anche osservazioni legate non solo a ciò che fisicamente, concretamente è accaduto tra i due attori, ma anche emotivamente e affettivamente, deve ricreare, a parole, l’atmosfera dell’incontro.
FIGURE PROFESSIONALI COINVOLTE

L’operatore può essere generalmente un educatore o anche uno psicologo: la scelta della qualifica dipende dalla singola situazione.
Là dove l’obiettivo è quello di mediare, stimolare la relazione tra genitore e figlio sembra essere maggiormente indicata la figura dell’educatore; là dove è necessaria un’osservazione più distaccata, meno partecipata si può ricorrere alla figura di psicologo.

Entrambi si avvalgono del metodo dell’osservazione, più o meno partecipata, mantenendo un atteggiamento neutrale, nel rispetto della situazione e delle persone coinvolte.

COSA E COME OSSERVARE

Quali sono gli elementi importanti da cogliere durante gli incontri?

Senza perdere di vista l’obiettivo e la finalità del singolo intervento, in linea generale ciò che si va ad osservare riguarda:

· PRESA IN CARICO: quali capacità di accudimento?Sa gestire momenti di vita quotidiana? (merenda, cambio, bisogni immediati…), come si rivolge al bambino, in modo rassicurante?
· PARTECIPAZIONE: sono tutti partecipi? Con quale atteggiamento?Vengono rispettate le regole del LN e del setting? Atteggiamento verso l’operatore: aggressività, collaborazione, manipolazione…

· ATTENZIONE CONDIVISA: mantengono tutti il focus dell’attenzione sull’obiettivo dell’incontro? Qual è il grado di investimento psichico di ognuno? Come si esprimono a livello non verbale? Quanto viene mantenuta la relazione tra i due?

· CONTATTO AFFETTIVO: sintonia a livello affettivo? Quali sono le emozioni dominanti? Viene rispettato il contatto fisico? Che tipo di partecipazione affettiva c’è, sostanziale o formale? Com’è il genitore, accogliente, respingente, ansiogeno?

· TRANSIZIONI: modalità di accoglienza e distacco reciproco nei momenti di arrivo e partenza sia verso il genitore incontrante che quello affidatario convivente; aspetto fisico curato o no, saluto, tono della voce e tonalità affettiva, scambi verbali e non, tempi del passaggio e rispetto dell’organizzazione e delle regole.
Questa è una traccia che può servire anche per stilare la relazione.

Il come osservare tutto questo è legato all’atteggiamento dell’operatore che deve essere il più neutro possibile nel senso di libero da ogni pregiudizio o idea precostituita, aperto ad accogliere serenamente ciò che poco per volta emerge nell’incontro tra i due.

Lo spazio neutro è un ambiente artificioso, strutturato che permette però la circolazione di infinite emozioni e l’operatore deve essere pronto e disponibile nella posizione emotiva di accogliere e raccogliere come un “contenitore” ciò che circola nella relazione genitore e figlio principalmente, senza dimenticare se stesso come terzo partecipante della relazione.
